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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 21 giugno 2012. — Presidenza
del presidente Manuela GHIZZONI.

La seduta comincia alle 9.15.

Disposizioni in materia di riforma del mercato del

lavoro in una prospettiva di crescita.

C. 5256 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Elena CENTEMERO (PdL), relatore, os-
serva che il disegno di legge governativo in
esame, recante la riforma del mercato del
lavoro, è stato presentato dal Governo al
Senato il 5 aprile 2012. In generale, nel-
l’ambito di una razionalizzazione delle
tipologie contrattuali esistenti, si configura
il contratto a tempo indeterminato quale
contratto prevalente, disincentivando il ri-
corso ai contratti a tempo determinato. Si
delinea, quindi, l’apprendistato quale con-
tratto tipico per l’accesso al mercato del
lavoro nonché per l’instaurazione di rap-
porti a tempo indeterminato, ampliandone
le possibilità di utilizzo e valorizzandone il
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ruolo formativo. Si procede verso una
ridistribuzione delle tutele dell’impiego, da
un lato contrastando l’uso improprio degli
elementi di flessibilità relativi a talune
tipologie contrattuali (dall’altro adeguando
la disciplina dei licenziamenti, collettivi ed
individuali).

Segnala, quindi, che, con riferimento ai
licenziamenti individuali, in particolare, si
interviene operando importanti modifiche
all’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori.
Più specificamente, lasciando inalterata la
disciplina dei licenziamenti discriminatori
(ove si applica sempre la reintegrazione),
si modifica il regime dei licenziamenti
disciplinari (mancanza di giustificato mo-
tivo soggettivo) e dei licenziamenti econo-
mici (mancanza di giustificato motivo og-
gettivo): queste ultime due fattispecie pre-
sentano un regime sanzionatorio differen-
ziato a seconda della gravità dei casi in cui
sia accertata l’illegittimità del licenzia-
mento, il quale si concretizza nella rein-
tegrazione (casi più gravi) o nel pagamento
di un’indennità risarcitoria (casi meno
gravi). Infine, si introduce uno specifico
rito per le controversie giudiziali aventi ad
oggetto l’impugnativa dei licenziamenti. Si
opera un’ampia revisione degli strumenti
di tutela del reddito, in primo luogo at-
traverso la creazione di un unico ammor-
tizzatore sociale (Aspi – Assicurazione
sociale per l’impiego) in cui confluiscono
l’indennità di mobilità e l’indennità di
disoccupazione (ad eccezione di quella
relativa agli operai agricoli). Il nuovo am-
mortizzatore amplia sia il campo sogget-
tivo dei beneficiari, sia i trattamenti: in
particolare, oltre all’estensione a categorie
prima escluse (principalmente apprendi-
sti), fornisce una copertura assicurativa
per i soggetti che entrano nella prima
volta nel mercato del lavoro (principal-
mente giovani) e per i soggetti che regi-
strano brevi esperienze di lavoro. Si pre-
vede, quindi, l’introduzione di una cornice
giuridica per l’istituzione di fondi di soli-
darietà settoriali. Inoltre, viene confermata
l’attuale disciplina per la Cassa integra-
zione ordinaria, mentre vengono apportate
modifiche alla disciplina della Cassa inte-
grazione straordinaria. Infine, si prevede

la creazione di un nuovo strumento di
sostegno del reddito per i lavoratori ul-
tracinquantenni; Si rinnovano e raffor-
zano le politiche attive del lavoro ed il
ruolo dei servizi per l’impiego (per i quali
vengono individuati livelli essenziali di
servizio omogenei su tutto il territorio
nazionale). Si prevedono incentivi per ac-
crescere la partecipazione delle donne al
mercato del lavoro (con l’introduzione di
norme di contrasto alle cosiddette dimis-
sioni « in bianco » e misure per il sostegno
della genitorialità) e per il sostegno dei
lavoratori anziani.

Evidenzia, altresì, che il 31 maggio 2012
il Senato ha approvato, in prima lettura, il
disegno di legge, apportandovi una serie di
modifiche, frutto di emendamenti appro-
vati nel corso dell’esame in sede referente
in 11a Commissione. Successivamente, in
avvio dell’esame in Assemblea, il Governo
ha posto la questione di fiducia su quattro
emendamenti interamente sostitutivi del
testo licenziato dalla Commissione, con-
fermandone i contenuti sostanziali. Sotto-
linea che, per quanto concerne i profili di
competenza della Commissione Cultura, Ai
commi 7-8 dell’articolo 1 si fa riferimento
ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle
pubbliche amministrazioni, affermando
che le disposizione del presente disegno di
legge, per quanto non espressamente pre-
visto, costituiscono principi e criteri per la
regolamentazione dei suddetti rapporti di
lavoro, con riferimento al decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001 e successive modifi-
che. Si prevede che il Ministero per la
pubblica amministrazione e semplifica-
zione, sentite le organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative, individui le
iniziative legislative atte ad armonizzare la
disciplina relativa ai dipendenti della pub-
blica amministrazione con quelle del pre-
sente disegno di legge. Osserva, quindi, che
i commi da 16 a 19 dell’articolo 1, am-
piamente modificati al Senato, interven-
gono sull’articolo 2 del decreto legislativo
n. 167 del 2011, al fine di modificare la
disciplina generale dell’apprendistato. Le
modifiche previste dai commi da 16 a 19
dispongono che la disciplina posta dagli
accordi interconfederali o dai contratti
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collettivi nazionali preveda una durata
minima del rapporto di apprendistato non
inferiore a sei mesi (fatte salve le attività
stagionali); specificano che, nel caso di
recesso al termine del periodo formativo,
durante il periodo di preavviso (che de-
corre dal medesimo termine) continua a
trovare applicazione la disciplina del con-
tratto di apprendistato; con riferimento
alle assunzioni a decorrere dal 1o gennaio
2013, incrementano il numero massimo di
apprendisti che possono essere (contem-
poraneamente) alle dipendenze di un me-
desimo datore di lavoro (direttamente o
mediante ricorso alla somministrazione di
lavoro). Mentre la normativa vigente (che
continua ad operare per le assunzioni
effettuate entro il 31 dicembre 2012) fissa
un unico limite massimo, pari al 100 per
cento rispetto alle maestranze specializ-
zate e qualificate in servizio presso il
medesimo datore di lavoro (ossia un rap-
porto di 1 a 1), la disposizione in esame
prevede che il suddetto limite massimo,
pari al 100 per cento rispetto alle mae-
stranze specializzate e qualificate in ser-
vizio in servizio presso il medesimo datore
di lavoro, si applica esclusivamente ai
datori di lavoro che occupano fino a 10
dipendenti; che negli altri casi il numero
di apprendisti che un medesimo datore di
lavoro può assumere non può superare il
rapporto di 3 a 2; che è in ogni caso
esclusa la possibilità di assumere appren-
disti con contratto di somministrazione a
tempo determinato. Si prevede che, per i
datori di lavoro che occupano almeno 10
dipendenti, l’assunzione di nuovi appren-
disti è subordinata alla prosecuzione del
rapporto di lavoro, al termine del periodo
di apprendistato, nei 36 mesi precedenti la
nuova assunzione, di almeno il 50 per
cento degli apprendisti dipendenti dallo
stesso datore di lavoro (la percentuale è
tuttavia stabilita al 30 per cento nei primi
36 mesi successivi all’entrata in vigore
della legge). Dal computo della percentuale
sono esclusi i rapporti cessati per recesso
durante il periodo di prova, per dimissioni
o per licenziamento per giusta causa. Qua-
lora non sia rispettata la predetta percen-
tuale, è consentita l’assunzione di un ul-

teriore apprendista rispetto a quelli già
confermati, ovvero di un apprendista in
caso di totale mancata conferma degli
apprendisti pregressi. Gli apprendisti as-
sunti in violazione dei suddetti limiti sono
considerati lavoratori subordinati a tempo
indeterminato, sin dalla data di costitu-
zione del rapporto.

Segnala, quindi, che i commi da 34 a 36
dell’articolo 1, modificati al Senato, inter-
vengono in materia di tirocini formativi e
di orientamento. Il comma 34 prevede la
stipula tra Governo e Regioni, in sede di
Conferenza Stato-Regioni, entro 180 giorni
dalla data di entrata in vigore della legge,
di un accordo per la definizione di linee-
guida condivise in materia di tirocini for-
mativi e di orientamento, sulla base dei
seguenti criteri: a) revisione della disci-
plina dei tirocini formativi, anche in re-
lazione alla valorizzazione di altre forme
contrattuali a contenuto formativo; b) pre-
visione di azioni e interventi volti a pre-
venire e contrastare un uso distorto del-
l’istituto, anche attraverso la puntuale in-
dividuazione delle modalità con cui il
tirocinante presta la propria attività; c)
individuazione degli elementi qualificanti
del tirocinio e degli effetti conseguenti alla
loro assenza; d) il riconoscimento di una
congrua indennità, anche in forma forfet-
taria, in relazione alla prestazione svolta.
Il comma 35 dispone che la mancata
corresponsione dell’indennità di cui alla
lettera d) del comma 1 comporta a carico
del trasgressore l’irrogazione di una san-
zione amministrativa il cui ammontare è
proporzionato alla gravità dell’illecito
commesso, in misura variabile da un mi-
nimo di 1.000 a un massimo di 6.000 euro,
conformemente alla previsioni di cui alla
legge 24 novembre 1981, n. 689. Ricorda,
quindi, che il comma 36, infine, dispone
che all’applicazione del presente articolo
non possono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. I
tirocini formativi e di orientamento rap-
presentano momenti di alternanza tra stu-
dio e lavoro nell’ambito dei processi for-
mativi, anche al fine di agevolare le scelte
professionali mediante la conoscenza di-
retta del mondo del lavoro, a favore di
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soggetti che abbiano già assolto l’obbligo
scolastico. Le iniziative sono promosse,
anche in forma associata, da parte di vari
soggetti come agenzie per l’impiego, uni-
versità, provveditorati agli studi, istituzioni
scolastiche statali e non statali che rila-
scino titoli di studio con valore legale e i
centri pubblici o a partecipazione pubblica
di formazione professionale e orienta-
mento. La durata dei tirocini è di: quattro
mesi per gli studenti della scuola secon-
daria; sei mesi per i lavoratori inoccupati
o disoccupati o gli allievi degli istituti
professionali di Stato, di corsi di forma-
zione professionale, i studenti frequentanti
attività formative post-diploma o post lau-
rea; dodici mesi per gli studenti universi-
tari o le persone svantaggiate; ventiquattro
mesi per i soggetti portatori di handicap.
Tali norme sono estese ai cittadini comu-
nitari che effettuino esperienze professio-
nali in Italia, anche nell’ambito di pro-
grammi comunitari, nonché ai cittadini
extracomunitari secondo princìpi di reci-
procità e criteri e modalità definiti dal
decreto ministeriale 22 marzo 2006, re-
cante « Normativa nazionale e regionale in
materia di tirocini formativi e di orienta-
mento per i cittadini non appartenenti
all’Unione europea. Osserva che sul tema
è intervenuto recentemente l’articolo 11
del decreto-legge n. 138 del 2011, stabi-
lendo che i tirocini formativi e di orien-
tamento sono promossi unicamente da
soggetti in possesso degli specifici requisiti
determinati dalle regioni. Inoltre, è previ-
sto che i tirocini formativi e di orienta-
mento « non curriculari » abbiano una du-
rata non superiore a sei mesi (comprese
eventuali proroghe) e possono essere pro-
mossi esclusivamente a favore neodiplo-
mati e neo-laureati, entro dodici mesi dal
conseguimento del relativo titolo di studio.
Tali norme non si applicano a disabili,
invalidi fisici, psichici e sensoriali, soggetti
in trattamento psichiatrico, tossicodipen-
denti, alcolisti e ai condannati ammessi a
misure alternative di detenzione. Infine,
viene specificato che in assenza di speci-
fiche regolamentazioni regionali continua
a trovare applicazione, in quanto compa-
tibile, la disciplina statale vigente conte-

nuta all’articolo 18 della L. 196/199730, e
del relativo regolamento ministeriale, ema-
nato con decreto ministeriale 25 marzo
1998, n. 14231, contenente la definizione
dei tirocini formativi e di orientamento.

Ricorda, quindi, che l’articolo 4, commi
da 51 a 54, definisce gli aspetti essenziali
delle politiche in materia di apprendi-
mento permanente, da determinare a li-
vello nazionale in sede Conferenza unifi-
cata. L’articolo 4, comma 51, definisce
l’apprendimento permanente, in linea con
le indicazioni dell’Unione europea, come
qualsiasi attività di apprendimento intra-
presa dalle persone in modo formale, non
formale e informale, nelle varie fasi della
vita, al fine di migliorare le conoscenze, le
capacità e le competenze, in una prospet-
tiva personale, civica, sociale e occupazio-
nale. Le relative politiche sono determi-
nate a livello nazionale, con intesa in
Conferenza unificata, su proposta del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca e del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, sentito il Ministro dello
sviluppo economico e sentite le parti so-
ciali, a partire dalla individuazione e ri-
conoscimento del patrimonio culturale e
professionale comunque accumulato dai
cittadini e dai lavoratori nella loro storia
personale e professionale, da documentare
attraverso la realizzazione di una « dorsale
informativa unica », mediante l’interopera-
bilità delle banche dati centrali e territo-
riali esistenti. Il comma 52 stabilisce che
per apprendimento formale si intende
quello che viene realizzato tramite il si-
stema nazionale di istruzione e forma-
zione, le università e le istituzioni di alta
formazione e che si conclude con il con-
seguimento di un titolo di studio, di una
qualifica/diploma professionale conseguiti
anche in apprendistato a norma del de-
creto legislativo n. 167 del 2011 o di una
certificazione riconosciuta. Il comma 53,
modificato al Senato, definisce apprendi-
mento non formale quello scaturente da
una scelta consapevole della persona, av-
viata fuori dai canali indicati al comma 2,
anche del volontariato, del servizio civile
nazionale, del privato sociale e nelle im-
prese. Infine, l’apprendimento informale è
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definito al comma 54 come quello che si
realizza nell’attività quotidiana, tramite il
sistema di relazioni personali e professio-
nali, anche a prescindere da una scelta
intenzionale della persona. Segnala poi
che l’articolo 4, commi da 55 a 57, disci-
plina l’istituzione di reti territoriali di
servizi di istruzione, formazione e lavoro,
indicando alcune azioni prioritarie. All’ar-
ticolo 4, comma 55, modificato al Senato,
si prevede, con intesa in sede di Confe-
renza Unificata, sentite le parti sociali, la
definizione di indirizzi per l’individua-
zione di criteri generali e priorità per la
realizzazione di reti territoriali compren-
denti i servizi di istruzione, formazione e
lavoro collegati organicamente alle strate-
gie per la crescita economica, l’accesso al
lavoro dei giovani, la riforma del welfare,
l’invecchiamento attivo e l’esercizio della
cittadinanza attiva, anche da parte degli
immigrati. In tale contesto, vengono con-
siderate prioritarie le azioni riguardanti: il
sostegno alla costruzione, da parte delle
persone, dei propri percorsi di apprendi-
mento formale, non formale ed informale
(descritti al precedente articolo 4, commi
51-54) ivi compresi quelli di lavoro, fa-
cendo emergere ed individuando i fabbi-
sogni di competenza in relazione alle ne-
cessità dei sistemi produttivi e dei territori
di riferimento, specie per le competenze
linguistiche e digitali (lettera a)); il rico-
noscimento di crediti formativi e la certi-
ficazione degli apprendimenti acquisiti
(lettera b)); la fruizione di servizi di orien-
tamento per tutta la vita (lettera c)). Il
comma 56 prevede che per la realizza-
zione e lo sviluppo delle reti territoriali dei
servizi in esame concorrano anche altri
soggetti: le università, attraverso l’inclu-
sione dell’apprendimento permanente
nelle loro strategie istituzionali, un’offerta
formativa flessibile e di qualità, che com-
prende anche la formazione a distanza,
per una popolazione studentesca diversi-
ficata, idonei servizi di orientamento e
consulenza e partenariati nazionali, euro-
pei e internazionali a sostegno della mo-
bilità delle persone e dello sviluppo sociale
ed economico (lettera a); le imprese, at-
traverso rappresentanze datoriali e sinda-

cali (lettera b); le CCIAA nell’erogare i
servizi destinati alla crescita del sistema
imprenditoriale e del territorio compren-
denti come la formazione, l’apprendi-
mento e la valorizzazione dell’esperienza
professionale acquisita dalle persone (let-
tera c); l’Osservatorio sulla migrazione
interna nell’ambito del territorio nazionale
e le strutture territoriali degli enti pubblici
di ricerca (lettera d). Infine il comma 57
contiene una clausola di invarianza finan-
ziaria per cui dall’attuazione di quanto
previsto nella disposizione in esame non
devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, in quanto le
amministrazioni interessate provvedono
con le risorse finanziarie, umane e stru-
mentali previste a legislazione vigente.

Ricorda, altresì, che l’articolo 4, commi
da 58 a 61, delega il Governo ad adottare
uno o più decreti legislativi per la defini-
zione delle norme generali e dei livelli
essenziali delle prestazioni per l’individua-
zione e la validazione degli apprendimenti
non formali ed informali, con riferimento
al sistema nazionale di certificazione delle
competenze. L’articolo 4, al comma 58
delega il Governo ad adottare uno o più
decreti legislativi per la definizione di
norme generali e livelli essenziali delle
prestazioni, riferiti negli ambiti di compe-
tenza dello Stato e delle regioni, per
l’individuazione e la validazione degli ap-
prendimenti non formali e informali, con
riferimento al sistema nazionale di certi-
ficazione delle competenze di cui al suc-
cessivo comma 64. I provvedimenti devono
essere adottati nel termine di sei mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, su proposta del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali e del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, sentito il Ministro dello sviluppo
economico, d’intesa con la Conferenza
unificata, nel rispetto dell’autonomia delle
istituzioni scolastiche e formative, delle
università e degli istituti di alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica e
sentite le parti sociali. Il decreto viene
adottato sulla base dei seguenti princìpi e
criteri direttivi: individuazione e valida-
zione degli apprendimenti non formali ed
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informali, acquisiti dalla persona finaliz-
zate a valorizzare il suo patrimonio cul-
turale e professionale e la consistenza e
correlabilità dello stesso in relazione alle
competenze certificabili e ai crediti for-
mativi riconoscibili ai sensi comma 64
(lettera a)); individuazione e validazione
dell’apprendimento non formale e infor-
male effettuate attraverso un omogeneo
processo di servizio alla persona e sulla
base di idonei riscontri e prove, nel ri-
spetto delle scelte e dei diritti individuali
e delle pari opportunità; (lettera b)); il
riconoscimento delle esperienze di lavoro
come parte essenziale del percorso edu-
cativo, formativo e professionale della per-
sona (lettera c)); definizione dei livelli
essenziali delle prestazioni per l’eroga-
zione dei servizi di apprendimento da
parte dei soggetti istituzionalmente com-
petenti in materia di istruzione, forma-
zione e lavoro, ivi incluse le imprese e loro
rappresentanze nonché le CCIAA (lettera
d)); possibilità di riconoscimento degli ap-
prendimenti non formali e informali con-
validati come crediti formativi in relazione
ai titoli di istruzione e formazione e alle
qualificazioni compresi nel repertorio na-
zionale di cui al comma 67 (lettera e));
procedure di convalida dell’apprendimento
non formale ed informale e di riconosci-
mento dei crediti (da parte dei soggetti
indicati alla lettera d) ispirate a princìpi di
semplicità, trasparenza, rispondenza ai si-
stemi di garanzia della qualità e valoriz-
zazione del patrimonio culturale e profes-
sionale accumulato nel tempo dalla per-
sona (lettera f)); riscontri e prove di cui
alla lettera b), effettuati sulla base di
quadri di riferimento e regole definiti a
livello nazionale, in relazione ai livelli e ai
sistemi di referenziazione dell’Unione eu-
ropea e in modo da assicurare, anche a
garanzia dell’equità e del pari trattamento
delle persone, la comparabilità delle com-
petenze certificate sull’intero territorio na-
zionale (lettera g)). Nell’esercizio della de-
lega in esame, il comma 59, con riferi-
mento alle certificazioni di competenza,
prevede sia considerato anche il ruolo
svolto dagli organismi di certificazione

accreditati dall’organismo unico nazionale
di accreditamento ai sensi del Regola-
mento (CE) n. 765 del 2008.

Evidenzia, inoltre, che il comma 60
prevede la possibilità di adottare disposi-
zioni integrative e correttive, con le me-
desime modalità e nel rispetto dei mede-
simi principi e criteri direttivi sopra espo-
sti, entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore dei decreti legislativi.
Infine, il comma 61 contiene la clausola di
invarianza finanziaria, per cui dall’ado-
zione dei decreti legislativi in esame non
devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, ferma re-
stando la facoltà per le Regioni e le
Province autonome di Trento e Bolzano di
stabilire la quota dei costi a carico della
persona che chiede la convalida dell’ap-
prendimento e la relativa certificazione
delle competenze.

Osserva, infine, che l’articolo 4, commi
da 64 a 68, prevede un sistema pubblico
nazionale di certificazione delle compe-
tenze basato su standard minimi di ser-
vizio omogenei su tutto il territorio na-
zionale, raccolti in repertori codificati a
livello nazionale o regionale che fanno
riferimento a un repertorio nazionale dei
titoli di istruzione e formazione e delle
qualificazioni professionali. Si prevede al
comma 64 un sistema pubblico nazionale
di certificazione delle competenze basato
su standard minimi di servizio omogenei
su tutto il territorio nazionale nel rispetto
dei princìpi di accessibilità, riservatezza,
trasparenza, oggettività e tracciabilità. Se-
condo il comma 65, la certificazione delle
competenze acquisite nei contesti formali,
non formali ed informali è un atto pub-
blico che garantisce la trasparenza e il
riconoscimento degli apprendimenti, in
coerenza con gli indirizzi dell’Unione eu-
ropea. In tal senso, viene rilasciato un
certificato, un diploma o un titolo che
documenta l’accertamento e la convalida
effettuati da un ente pubblico o da un
soggetto accreditato o autorizzato. Le pro-
cedure di certificazione sono ispirate a
criteri di semplificazione, tracciabilità e
accessibilità della documentazione e dei
servizi, soprattutto attraverso la dorsale
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informativa unica di cui al precedente
comma 51 nel rispetto delle norme di
accesso agli atti amministrativi e di tutela
della privacy. Il comma 66 definisce la
competenza certificabile come un insieme
strutturato di conoscenze e di abilità,
acquisite nei contesti di cui ai commi da
51 a 54 e riconoscibili anche come crediti
formativi, previa apposita procedura di
validazione nel caso degli apprendimenti
non formali e informali. Al comma 67,
modificato durante l’esame al Senato, si
prevede che tutti gli standard delle qua-
lificazioni e competenze certificabili ai
sensi del sistema pubblico di certificazione
sono raccolti in repertori codificati a li-
vello nazionale o regionale, pubblicamente
riconosciuti e accessibili in un repertorio
nazionale dei titoli di istruzione e forma-
zione e delle qualificazioni professionali.
La previsione di tale repertorio si è rite-
nuta necessaria ai fini di una reale por-
tabilità delle certificazione. Infine, al
comma 68 si prevede che con lo stesso
decreto legislativo di cui al comma 58
(finalizzato all’individuazione e la valida-
zione degli apprendimenti non formali ed
informali del sistema nazionale di certifi-
cazione) sono definiti i seguenti aspetti: gli
standard di certificazione delle compe-
tenze e dei relativi servizi, rispondenti ai
principi di cui al comma 64, per la rico-
noscibilità e la ampia spendibilità delle
certificazioni in ambito regionale, nazio-
nale ed europeo (lettera a)); i criteri per la
definizione e l’aggiornamento, con cadenza
almeno triennale, del repertorio nazionale
dei titoli di istruzione e formazione e delle
qualificazioni professionali (lettera b)); le
modalità di registrazione delle competenze
certificate, anche con riferimento al li-
bretto formativo ed alle anagrafi del cit-
tadino (lettera c)). Nella relazione illustra-
tiva si evidenzia come si sia voluto, al fine
di semplificare il processo attuativo del
Capo VII del presente disegno di legge,
prevedere che la materia fosse regolata dal
medesimo atto di cui al comma 58 piut-
tosto che prevedere ulteriori linee guida da
definire con intesa in sede di Conferenza
unificata, che potrebbe determinare con-
creti problemi e differimenti in fase di

attuazione del provvedimento. Ricordo, in-
fine, che rispetto al testo originario è stata
abrogata la disposizione (in origine, al
comma 7 dell’articolo 69) nella quale si
prevedeva che le competenze acquisite
nell’ambito dei percorsi di apprendimento
formali, non formali ed informali, fossero
registrate nel libretto formativo del citta-
dino istituito dal decreto legislativo n. 276
del 2003.

Manuela GHIZZONI (PD), presidente,
ringrazia la relatrice per il lavoro svolto.
Avverte che, l’XI Commissione ha rappre-
sentato l’esigenza di concludere l’esame
del provvedimento in titolo entro questa
settimana. La Commissione è chiamata,
quindi, ad esprimersi entro la giornata
odierna, con una procedura irrituale, le-
gata alla necessità rappresentata dalla
Commissione di merito.

Giuseppe GIULIETTI (Misto) ringrazia
la relatrice per il lavoro svolto, preannun-
ziando, peraltro, che non parteciperà alla
votazione della proposta di parere sul
provvedimento in esame, in attesa che, nel
corso dell’esame in Assemblea, il Governo
fornisca le risposte sulle questioni solle-
vate ieri durante l’informativa del ministro
Fornero. Pur condividendo, infatti, le
preoccupazioni di fondo sottese al disegno
di legge in esame, stigmatizza, in propo-
sito, l’utilizzo improprio del termine « Eu-
ropa », ormai divenuta uno slogan al quale
troppo spesso, a suo avviso, si fa riferi-
mento. Stigmatizza, altresì, il mancato
coinvolgimento nelle trattative delle asso-
ciazioni operanti nel settore della comu-
nicazione, lamentando le lacune, nel dise-
gno di legge in esame, di norme sui
provvedimenti disciplinari nel settore della
cultura e della comunicazione, nel quale le
forme di precariato sono molto diffuse e i
lavoratori sono fortemente ricattabili. In-
terviene, quindi, sui lavori della Commis-
sione, auspicando che, al più presto, possa
svolgersi un’audizione del Ministro Orna-
ghi sulla situazione dei lavoratori di Ci-
necittà, che recentemente hanno dato
luogo a scioperi e mobilitazioni contro le
misure adottate nei loro confronti.
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Emilia Grazia DE BIASI (PD) apprezza
il riferimento al contesto europeo nel
disegno di legge in discussione, che, a suo
avviso permette all’Italia di sedere al ta-
volo dei negoziati previsti per la prossima
settimana con una posizione forte e uni-
taria, in un quadro di concorrenza globale.
Preannunzia, quindi, anche a nome del
gruppo al quale appartiene, il suo voto
favorevole e convinto sul provvedimento in
esame, a suo avviso diretto a rilanciare la
crescita e l’economia. Chiede, tuttavia, l’in-
serimento nella proposta di parere di
un’osservazione finalizzata al riconosci-
mento della specificità dei lavoratori dello
spettacolo. Si associa, quindi, alla richiesta
di audizione del Ministro Ornaghi sulla
vicenda relativa a Cinecittà, formulata dal-
l’onorevole Giulietti.

Manuela GHIZZONI, presidente, avverte
che il Ministro Ornaghi, avendo comuni-
cato la sua disponibilità per il prossimo 4
luglio ad intervenire in audizione nell’am-
bito dell’indagine conoscitiva sulla SIAE,
potrà in tale data dare conto anche delle
questioni testé sollevate dai colleghi.

Pierfelice ZAZZERA (IdV) preannunzia
il voto contrario sul provvedimento in
esame, sul quale vi è dissenso per un
duplice ordine di ragioni. In primo luogo,
con riferimento al metodo, stigmatizza
l’eccessiva contrazione dei tempi di discus-
sione del provvedimento in Commissione,
che, anche alla luce della rilevanza delle
riforme ivi previste, umilia ed indebolisce
profondamente il ruolo del Parlamento. In
secondo luogo, pur non volendo entrare
nel merito delle norme introdotte con
riferimento all’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori, precisa che il provvedimento
non contribuisce a rimettere in moto la
crescita del Paese, né favorisce la compe-
titività. Lamenta, altresì, l’assenza di un
rappresentante del Governo, che, pur non
essendo tenuto ad intervenire in questa
sede, avrebbe potuto, per correttezza isti-
tuzionale, mostrarsi disponibile ad un con-
fronto su questioni di rilevanza strategica
per il Paese.

Manuela GHIZZONI, presidente, pur
concordando sulla necessità di preservare
il ruolo del Parlamento, tiene a precisare
che l’accelerazione dell’iter di approva-
zione della proposta di parere in esame
deriva dall’esigenza della XI Commissione,
di cui ha già dato conto.

Maria Letizia DE TORRE (PD) ringra-
zia la relatrice per il lavoro svolto e, pur
condividendo le considerazioni in ordine
all’esiguità dei tempi a disposizione per
l’esame del provvedimento, ritiene che la
delicata riforma in esso contenuta costi-
tuisca un’occasione importante di crescita
del Paese, soprattutto con riferimento alle
norme finalizzate alla valorizzazione del-
l’apprendistato come contratto tipico per
l’accesso al mercato del lavoro dei giovani
e come lotta alla dispersione scolastica.
Auspica, al riguardo, che sia garantito il
ruolo del formatore, il quale deve di-
sporre, oltre che di una formazione tec-
nica, anche di competenze pedagogico-
professionali riconosciute ed acquisibili
tramite la frequenza di un corso.

Paola GOISIS (LNP), pur ringraziando
la relatrice per la completezza della rela-
zione svolta, stigmatizza l’eccessiva celerità
con cui la Commissione è chiamata ad
esprimere un parere sul provvedimento in
esame. Si tratta di una delega « in bianco »
al Governo ad adottare decreti legislativi
per la definizione delle norme generali e
dei livelli essenziali delle prestazioni, per
la validazione degli apprendimenti non
formali e informali, nonché per favorire le
forme di coinvolgimento dei lavoratori
nell’impresa.

Antonio PALMIERI (PdL) preannunzia,
anche a nome del gruppo al quale appar-
tiene, il voto favorevole sul provvedimento
in esame, ringraziando la relatrice per il
lavoro svolto, appassionato ed approfon-
dito. Ricorda, quindi, le modifiche al testo
introdotte durante l’esame del testo al
Senato, concordando, altresì, con le osser-
vazioni svolte dai colleghi.

Maria COSCIA (PD), ringraziando la
relatrice per l’approfondito lavoro svolto,

Giovedì 21 giugno 2012 — 60 — Commissione VII



auspica che al più presto il Ministro Pro-
fumo possa riferire in Commissione in
ordine alle politiche adottate dal Governo
i tema di apprendistato, tirocini formativi
ed educazione permanente.

Giovanni LOLLI (PD), segnala l’urgenza
di un intervento in Commissione del Mi-
nistro Profumo, anche in ordine agli im-
pegni assunti con riferimento ai precari ed
ai privatisti.

Manuela GHIZZONI, presidente, pro-
pone di scindere l’audizione del Ministro
sui temi testé segnalati dalla collega Coscia
dalle questioni segnalate da altri colleghi.

Elena CENTEMERO (PdL), relatore, ri-
badisce che la celerità richiesta nell’ap-
provazione del provvedimento in esame
deriva dalla necessità di consentire al
Presidente del Consiglio di sedere al tavolo
dei negoziati europei con una riforma, non
solo annunciata, bensì già approvata, fi-
nalizzata a favorire l’instaurazione di rap-
porti di lavoro più stabili. Segnala, inoltre,
che le audizioni svolte in Commissione
lavoro hanno valorizzato l’importanza del-
l’apprendistato come modalità prevalente
di ingresso dei giovani nel mondo del
lavoro. Condivide, infine, le osservazioni
formulate dai colleghi in ordine all’impor-
tanza del riconoscimento della specificità
dei lavoratori dello spettacolo, ai quali
ritiene debbano essere assicurate adeguate
forme di tutela. Illustra, quindi, una pro-
posta di parere favorevole con osserva-
zioni, (vedi allegato 1) di cui raccomanda
l’approvazione.

La Commissione approva, quindi, la
proposta di parere favorevole con osser-
vazioni formulata dal relatore (vedi alle-
gato 1).

La seduta termina alle 10.15.

INTERROGAZIONI

Giovedì 21 giugno 2012. — Presidenza
del presidente Manuela GHIZZONI. – In-

tervengono il sottosegretario di Stato per
l’istruzione, l’università e la ricerca, Marco
Rossi Doria, ed il sottosegretario di Stato
per i beni e le attività culturali, Roberto
Cecchi.

La seduta comincia alle 13.50.

5-06275 Capitanio Santolini: Sul mantenimento della

natura volontaria di contributi scolastici.

Il sottosegretario Marco ROSSI DORIA
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allega-
to 2).

Luisa CAPITANIO SANTOLINI
(UdCpTP), replicando, si dichiara soddi-
sfatta della risposta fornita dal rappresen-
tante del Governo, nella quale si conferma
il carattere volontario dei contributi delle
famiglie, come ribadito anche dalla nota
del capo del dipartimento per l’istruzione
citata nella risposta. Auspica, tuttavia, che
il Governo adotti le opportune iniziative
affinché anche nel corso del prossimo
anno scolastico gli uffici scolastici regio-
nali vigilino sulla corretta applicazione di
tali norme, al fine di contrastare una
prassi che potrebbe ledere il diritto allo
studio, ove le famiglie fossero impossibi-
litate a provvedere al richiesto pagamento.

5-06669 Siragusa: Misure a tutela dei precari della

scuola per l’anno scolastico 2012/2013.

Il sottosegretario Marco ROSSI DORIA
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allega-
to 3).

Alessandra SIRAGUSA (PD), repli-
cando, si dichiara insoddisfatta della ri-
sposta fornita dal rappresentante del Go-
verno, che, contenendo l’elencazione della
ben nota normativa in materia, non pre-
vede alcuna soluzione alle problematiche
da lei segnalate. Stigmatizza, quindi, il
fatto che il Governo si sia limitato a
sostenere la necessità di una norma che
proroghi all’anno scolastico 2012/2013 le
misure legislative contenute nel decreto
cosiddetto « salvaprecari », pur consape-
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vole dei numerosi tagli che, soprattutto in
Sicilia, sono stati adottati nei confronti del
personale docente della scuola.

5-06881 Goisis: Sull’alienazione di Palazzo Labia,

sede della Regione Veneto.

Il sottosegretario Roberto CECCHI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4),
precisando che il diritto di prelazione può
essere esercitato, con il rispetto dei tempi
tecnici necessari, dallo Stato o dalla re-
gione, e ribadendo la competenza della
Sovrintendenza nella definizione della de-
stinazione d’uso del bene.

Paola GOISIS (LNP), replicando, si di-
chiara parzialmente soddisfatta della ri-
sposta fornita dal rappresentante del Go-
verno, che dimostra di riconoscere il pre-
gevole valore artistico e storico-culturale
di Palazzo Labia a Venezia. Manifesta,
tuttavia, le sue preoccupazioni sulla desti-
nazione d’uso del bene medesimo e con-
tinua a temere che tale patrimonio ine-
stimabile possa essere alienato per essere
adibito a museo o a show room di im-
portanti firme della moda italiana e stra-
niera. Auspica, quindi, che il Governo
ponga in essere le iniziative necessarie per
valorizzare tale bene come strumento di
crescita sociale del territorio, evitandone il
degrado.

Manuela GHIZZONI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.10 alle 14.30.

AUDIZIONI INFORMALI

Giovedì 21 giugno 2012.

Audizione informale dell’architetto Carla Di Fran-

cesco, direttore regionale per i beni culturali e

paesaggistici dell’Emilia-Romagna e di Don Mirko

Corsini dell’arcidiocesi di Bologna, membro del Co-

mitato per gli enti e i beni ecclesiastici della

Conferenza Episcopale Italiana (CEI) sulla tutela dei

beni culturali, monumentali, storico-artistici ed ec-

clesiastici colpiti dal recente terremoto in Emilia

Romagna.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14.30 alle 16.

AUDIZIONI INFORMALI

Giovedì 21 giugno 2012.

Audizione di rappresentanti del personale scolastico

co.co.co. con particolare riferimento alle ricadute

sulle attività didattiche del loro impiego negli istituti

scolastici.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 16.10 alle 16.30.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

COMITATO RISTRETTO

Valorizzazione del sistema dell’alta forma-
zione e specializzazione artistica e musicale.
C. 4822 sen. Asciutti, approvata dal Senato,
e abbinate C. 814 Angela Napoli e C. 3808
Carlucci.
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ALLEGATO 1

Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una
prospettiva di crescita. C. 5256 Governo, approvato dal Senato.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La Commissione VII (Cultura, scienza e
istruzione),

esaminato il testo del disegno di legge
C. 5256, recante « Disposizioni in materia
di riforma del mercato del lavoro in una
prospettiva di crescita », approvato dal
Senato;

considerato che il provvedimento in
esame valorizza l’apprendistato quale con-
tratto tipico per l’accesso al mercato del
lavoro dei giovani e per l’instaurazione di
rapporti a tempo indeterminato, valoriz-
zandone il ruolo formativo;

ritenuto che si introduce una revi-
sione della disciplina dei tirocini formativi
e di orientamento, ai fini della valorizza-
zione di altre forme contrattuali a conte-
nuto formativo, con la individuazione di
criteri, modalità e regole per assicurare la
effettiva riuscita di tale istituto;

rilevato infine che l’articolo 4, commi
da 51 1 54, individua gli aspetti essenziali
delle politiche in materia di apprendi-
mento permanente, da determinare a li-
vello nazionale in sede di Conferenza
unificata, in linea con le indicazioni del-
l’Unione europea, quale attività di appren-
dimento intrapresa dalle persone in modo
formale, non formale e informale, nelle
varie fasi della vita, al fine di migliorare le
conoscenze, le capacità e le competenze, in
una prospettiva personale, civica, sociale e
occupazionale;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) nella definizione delle linee guida
in materia di tirocini formativi e di orien-
tamento di cui alla lettera d) del comma
34 dell’articolo 1, in relazione al ricono-
scimento di una congrua indennità, appare
opportuno tenere conto della differenzia-
zione tra tirocini inseriti nei percorsi di
alternanza scuola-lavoro di cui alla legge
n. 77 del 2005, al decreto legislativo
n. 226 del 2005, al decreto del Presidente
della Repubblica n. 87 del 2010, al decreto
del Presidente della Repubblica n. 88 del
2010 e al decreto del Presidente della
Repubblica n. 89 del 2010, per il sistema
di istruzione e di istruzione e formazione
professionale, e i tirocini « non currico-
lari », di cui all’articolo 11 del decreto-
legge n. 138 del 2011 convertito, con mo-
dificazioni, in legge n. 148 del 2011;

b) per quanto riguarda l’apprendi-
mento permanente si evidenzia l’opportu-
nità di individuare strumenti più idonei
alla validazione e alla certificazione delle
competenze, degli apprendimenti non for-
mali ed informali, anche sulla base di
procedure individuate dalle istituzioni sco-
lastiche e formative e sulla base delle
Raccomandazioni europee per l’apprendi-
mento permanente e del Quadro europeo
delle qualifiche (EQF);

c) si consideri anche l’esigenza di
assicurare adeguate forme di tutela per i
lavoratori e le lavoratrici dello spettacolo,
con particolare riferimento all’introdu-
zione di una normativa quadro per il
riconoscimento di misure adeguate di tu-
tela previdenziale e del mercato del lavoro.
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ALLEGATO 2

5-06275 Capitanio Santolini: Sul mantenimento della natura
volontaria di contributi scolastici.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento alla questione dei con-
tributi richiesti alle famiglie da alcune
istituzioni scolastiche all’atto dell’iscri-
zione, l’onorevole interrogante chiede che
vengano assunte iniziative al fine contra-
stare una prassi che potrebbe ledere il
diritto allo studio in caso di impossibilità
per la famiglia di provvedere al richiesto
pagamento.

Al riguardo si fa presente che il Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca ha sempre sostenuto il carattere di
volontarietà dei contributi delle famiglie.

Tale assunto è stato ribadito, da ultimo,
con la nota del Capo del Dipartimento per
l’istruzione n. 312 del 20 marzo 2012 con
la quale sono state diramate indicazioni in
materia e sono stati invitati gli uffici
scolastici regionali a vigilare sulla corretta
applicazione delle stesse e a intervenire
per contrastare gli eventuali comporta-
menti difformi.

Con la suddetta nota, è stato in parti-
colare ribadito che non è consentito im-
porre tasse o richiedere contributi obbli-
gatori alle famiglie per l’espletamento delle
attività curriculari e di quelle connesse
all’assolvimento dell’obbligo scolastico (fo-
tocopie, materiale didattico o altro), fatti
salvi i rimborsi delle spese sostenute per
conto delle famiglie medesime (quali ad
esempio assicurazione individuale degli
studenti per responsabilità civile e infor-
tuni, libretto delle assenze, gite scolastiche,
eccetera).

Si rappresenta altresì che gli eventuali
contributi volontariamente versati dalle
famiglie devono essere indirizzati a in-

terventi di ampliamento dell’offerta for-
mativa e che le istituzioni scolastiche
sono tenute improntare l’intera gestione
al rispetto di criteri di trasparenza ed
efficienza, informando preventivamente le
famiglie sulla destinazione dei contributi
stessi, in modo che esse possano cono-
scere in anticipo le attività che saranno
finanziate ed eventualmente decidere di
contribuire soltanto ad alcune specifiche
azioni.

Inoltre, all’atto del versamento, le fa-
miglie devono essere sempre informate in
ordine alla possibilità di avvalersi della
detrazione fiscale in base all’articolo 13
della legge n. 40 del 2007.

Ciò premesso, sul caso specifico segna-
lato dall’onorevole interrogante, è stato
interessato il competente Direttore gene-
rale dell’ufficio scolastico regionale per le
Marche, il quale ha chiesto chiarimenti al
dirigente scolastico dell’istituto tecnico
« Fazzini Mercantini » di Grottamare
(Ascoli Piceno).

Da quanto comunicato è risultato che il
dirigente del sopracitato istituto, con cir-
colare n. 100 del 17 gennaio 2012, aveva
chiesto ai genitori degli alunni iscritti un
contributo scolastico nei termini riportati
nell’atto parlamentare.

A seguito di richiesta di chiarimenti
avanzata dall’ufficio scolastico regionale, il
dirigente scolastico ha rappresentato che
la stesura della suddetta circolare aveva
l’intento di responsabilizzare gli alunni sul
rispetto delle scadenze di tutti i termini e
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che la mancanza di pagamento di un
contributo, da sola, non sarebbe mai stata
causa di giudizio negativo.

L’ufficio scolastico regionale summen-
zionato, nel prendere atto di quanto rap-
presentato, lo ha comunque invitato a
emendare con immediatezza la citata cir-
colare n. 100, espungendo dalla stessa le

espressioni foriere di equivoci circa l’ob-
bligatorietà del contributo.

In data 31 marzo 2012, il dirigente
scolastico dell’istituto ha emanato, secondo
le istruzioni impartite dal Direttore sco-
lastico regionale, una nuova circolare nella
quale sono stati espunti i riferimenti a
detta obbligatorietà.
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ALLEGATO 3

5-06669 Siragusa: Misure a tutela dei precari della scuola
per l’anno scolastico 2012/2013.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’atto parlamentare in discussione,
l’Onorevole interrogante propone di assu-
mere iniziative normative per l’anno sco-
lastico 2012-2013 al fine di tutelare il
personale a contratto a tempo determi-
nato.

Preliminarmente si ricorda che gli in-
terventi previsti dall’articolo 64 del decreto
legge n. 112 del 2008, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, si
concludono con il termine dell’anno sco-
lastico in corso.

Gli interventi di razionalizzazione adot-
tati sono stati in gran parte compensati
dai pensionamenti e, di conseguenza, si è
notevolmente ridotto il numero di docenti
e di personale ATA destinatari di contratto
a tempo determinato.

Per venire incontro alle esigenze del
suddetto personale, il decreto ministeriale
del 29 settembre 2009, n. 82, in attuazione
del decreto-legge n. 134 del 25 settembre
2009, articolo 1, commi 2, 3 e 4, ha
previsto una serie di misure urgenti nei
confronti dei docenti inseriti nelle gradua-
torie provinciali a esaurimento: si tratta in
particolare della precedenza assoluta in
tutte le nomine, del riconoscimento del
punteggio intero, dell’automatismo della
liquidazione e dell’indennità di disoccupa-
zione, laddove dovuta.

I benefici previsti dalle suddette dispo-
sizioni erano destinati a coloro che ave-
vano conseguito nell’anno scolastico 2008-
2009 una nomina a pieno titolo di durata
annuale (o fino al termine delle attività

didattiche) e si trovavano nella condizione
di non poter riottenere, nell’anno 2009-
2010, la medesima designazione per ca-
renza di posti disponibili o di ottenerla
soltanto per un numero di ore inferiore a
quello di cattedra.

Le descritte misure legislative sono
state prorogate, dapprima per l’anno sco-
lastico 2010-2011, dal comma 4-ter del
decreto-legge n. 194 del 2009 (convertito
con modificazioni dalla legge n. 25 del
2010) e, successivamente, per l’anno sco-
lastico 2011/2012 dal comma 21-bis del-
l’articolo 9 del decreto-legge n. 70 del
2011 (convertito dalla legge n. 106 del
2011).

Si rappresenta che per un’eventuale
loro estensione anche all’anno scolastico
2012-2013 è necessaria una norma che
lo consenta con relativa copertura finan-
ziaria.

I docenti non abilitati che hanno ma-
turato esperienze di insegnamento po-
tranno comunque usufruire di un diverso
percorso per il conseguimento dell’abilita-
zione: in proposito, si informa che è in
corso di definizione un regolamento che,
modificando il decreto ministeriale n. 249
del 2010, prevede dei percorsi abilitanti
speciali per tale personale.

Si evidenzia da ultimo che sono in
programma due bandi di concorso per
l’accesso ai ruoli del personale docente
della scuola da svolgersi uno prima del-
l’estate e il secondo nella primavera del
2013.
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ALLEGATO 4

5-06881 Goisis: Sull’alienazione di Palazzo Labia,
sede della Regione Veneto.

TESTO DELLA RISPOSTA

Mi riferisco all’interrogazione dell’ono-
revole Goisis, con la quale si chiede al
Ministero per i beni e le attività culturali
quali iniziative si intendano intraprendere
a tutela del Palazzo Labia al fine di evitare
che sia venduto a terzi ed adibito ad usi
non compatibili con il suo carattere sto-
rico-artistico.

Riferisco, a tale proposito che Palazzo
Labia risulta sottoposto alle disposizioni di
tutela di cui alla Parte seconda del Decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 – Codice
dei beni culturali e del paesaggio – in
forza degli atti di notifica in data 26
febbraio 1910 e 14 marzo 1933, emanati ai
sensi della legge 20 giugno 1909, n. 364.
Con decreto ministeriale in data 9 maggio
1950, tali vincoli sono stati rinnovati ai
sensi della legge 1o giugno 1939, n. 1089,
intervenuta nel frattempo a disciplinare la
materia.

Ulteriori provvedimenti del 1964 hanno
sottoposto a tutela alcune opere d’arte
pertinenti al Palazzo (cosiddetta « immo-
bili per destinazione »).

A tutela delle condizioni di ambiente e
di decoro dello stesso Palazzo Labia sono
peraltro stati adottati sei provvedimenti,
due in data 4 marzo 1955 e 3 luglio 1958
e quattro contestualmente in data 3 set-
tembre 1959.

Risulta inoltre sottoscritta tra questo
Ministero e la Rai Radiotelevisione italiana
una convenzione in data 2 aprile 2001, con
cui, a fronte del concorso dello Stato nella
spesa relativa ai lavori di ristrutturazione,
le parti hanno convenuto l’accessibilità al

pubblico di Palazzo Labia, secondo le
modalità indicate nella Convenzione
stessa.

Inoltre, sulla scorta del parere reso dal
Consiglio di Stato nell’adunanza plenaria
del 14 aprile 2011 (n. 4/2011), secondo cui
il procedimento di verifica dell’interesse
culturale si estende anche ai cosiddetti
enti privatizzati, categoria alla quale ap-
parteneva appunto la RAI, si è data in-
formazione ai rappresentanti della RAI
della necessità che Palazzo Labia fosse
sottoposto alla verifica di culturalità di cui
agli articoli 10 e 12 del sopracitato Codice
dei beni culturali.

In data 2 agosto 2011 il Ministero e la
Rai spa sottoscrivevano un protocollo d’in-
tesa, a seguito del quale veniva attivato il
procedimento di verifica dell’interesse cul-
turale del Palazzo. Procedimento che si
concludeva con provvedimento in data 23
maggio 2012, di riconoscimento dell’inte-
resse culturale di Palazzo Labia.

Con particolare riferimento alla possi-
bile alienazione del Palazzo, si osserva
come essa sia assoggettata all’autorizza-
zione di cui all’articolo 56 del decreto
legislativo 42/04. Essa risulta inoltre sot-
toposta all’obbligo di denuncia di cui al-
l’articolo 59 del medesimo decreto legisla-
tivo, con conseguente facoltà del Ministero
(ovvero della Regione o degli altri enti
pubblici territoriali a favore dei quali il
Ministero rinunci) di esercitare la cosid-
detta « prelazione artistica », ai sensi degli
articoli 60, 61 e 62 del più volte citato
decreto legislativo 42/04.

Circa La fruizione pubblica di Palazzo
Labia, si rappresenta che, ai sensi dell’ar-
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ticolo 56, comma 3, del decreto legislativo
42/04, l’autorizzazione ad alienare potrà
contenere, inter alia, le condizioni di frui-
zione pubblica del bene stesso, tenuto
conto della situazione conseguente alle
precedenti destinazioni d’uso.

Si sottolinea che eventuali futuri aventi
causa saranno, in ogni caso, tenuti al
rispetto della convenzione sottoscritta in
data 2 aprile 2001, sopra citata. La con-
venzione predetta, trascritta presso l’Agen-
zia del Territorio – Servizi di pubblicità
immobiliare in data 11 aprile 2001
(n. 10820 r.g., n. 7380 r.p.), non reca ter-
mine di scadenza ed ha quindi efficacia
sine die.

Quanto alla richiesta dell’interrogante
di adottare iniziative « al fine di evitare
che [palazzo Labia] sia alienato », si pre-
cisa che il Codice non prevede in capo al
Ministero il potere di impedire l’aliena-
zione di beni culturali, a chiunque appar-
tenenti, laddove gli elementi previsti dal-

l’articolo 55, comma 2, lettere a), b) ed e)
siano valutabili come idonei ad assicurare
le garanzie previste dal legislatore per tale
fattispecie.

Resta fermo comunque che, anche nel
caso di interesse della Rai all’alienazione
dell’immobile in questione, gli Uffici mi-
nisteriali competenti potranno sempre
esercitare i poteri loro conferiti dall’arti-
colo 55, comma 3-bis, del suddetto Codice.
Ai sensi di tale disposizione, infatti, l’au-
torizzazione non può essere rilasciata qua-
lora la destinazione d’uso proposta sia
suscettibile di arrecare pregiudizio alla
conservazione e fruizione pubblica del
bene o comunque risulti non compatibile
con il carattere storico e artistico del bene
medesimo. Il ministero ha facoltà di in-
dicare, nel provvedimento di diniego, de-
stinazioni d’uso ritenute compatibili con il
carattere del bene e con le esigenze della
sua conservazione.
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